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Introduzione

Il continuo aumento della presenza di studenti stranieri nelle scuole rende necessario lo studio di strategie mirate ed efficaci per una didattica che tenga conto di questa realtà multiculturale, che affronti le difficoltà e sfrutti al meglio la ricchezza delle diversità. Una proposta è iniziare ad usare la comparazione fra le lingue come uno degli strumenti che possono essere efficaci in un'ottica interculturale. Partendo dall'idea che è la lingua lo strumento più forte di espressione dell'identità e contemporaneamente il mezzo indispensabile per l'integrazione, si pensa di lavorare sulla lingua per migliorare le relazioni interculturali e i processi attraverso i quali si costruisce la conoscenza reciproca, l'accettazione della diversità e quindi l'integrazione. 

Alunni stranieri nelle scuole italiane

I dati pubblicati dal Ministero della Pubblica Istruzione rivelano che il numero degli alunni con cittadinanza non italiana nell’anno accademico 2005/2006 ammontava a 430.000 presenze (4,8 % del numero totale). Sulla base di questi dati si può presumere che, per quanto riguarda l’anno scolastico in corso, il totale sia di circa 500.000. Gli alunni provengono da 191 paesi diversi e non sono distribuiti in modo omogeneo nelle regioni italiane: il numero più alto di presenze si trova in Emilia Romagna col 9,5%; la percentuale supera l’8% in Lombardia, Veneto e Marche, e scende fino all’1% in regioni come Campania e Sicilia. La percentuale delle presenze degli alunni stranieri in Italia è inferiore a quella degli altri paesi europei; ad es in Svizzera è al 23,6% (anno 2004/2005), in Germania al 10% (2003/2004), in Spagna il 5,7% (2004). Tuttavia, per l’Italia il cambiamento è stato rapidissimo: dai 50.000 alunni stranieri dell’anno 1995/96 ai 430.000 del 2005/2006.

Alunni stranieri nel Veneto

Esaminando la situazione del Veneto, i dati dicono che in cinque anni (2000-2005) gli alunni stranieri sono passati dal 2% all’8% della popolazione scolastica. Le province con una maggior presenza di immigrati sono: Treviso (10%), Vicenza (9,5%), Verona 8,5%). Gli alunni stranieri rappresentano o superano il 15% della popolazione scolastica in più di 700 scuole del Veneto (cioè circa nel 16% delle le scuole della regione).

I bisogni degli alunni stranieri

Gli alunni stranieri sono persone con storie e vissuti differenti, hanno progetti e condizioni di vita diversi. Sono bambini, ragazzi che hanno al tempo stesso bisogni uguali e specifici rispetto a quelli dei  compagni italiani. Seguendo Pallotti 2000, i bisogni degli alunni stranieri si possono suddividere in due grandi categorie: 

a.
la necessità di apprendere la nuova lingua e inserirsi nella nuova realtà socio-culturale

b.
l’esigenza di mantenere e sviluppare la lingua e la cultura di origine
Lingue parlate dagli alunni stranieri e cenni sulle loro caratteristiche

Nel quadro molto generale del progetto che ho delineato sopra, può essere utile qualche cenno alle caratteristiche più salienti delle principali lingue rappresentate nella popolazione di studenti stranieri in Italia.

Serbo e Croato

Serbo e croato sono lingue slave meridionali, prima della fine della Jugoslavia venivano considerate una lingua sola. Le differenze riguardano il settore lessicale e in minima parte quello fonetico, dal punto di vista morfologico invece sono quasi identiche. Il croato utilizza un alfabeto con caratteri latini con diacritici, il serbo invece usa una versione particolare dell'alfabeto cirillico. Hanno un sistema flessivo ricco, in particolare riguardo ai casi del nome. Non hanno articolo.

Punjabi
Il punjabi è una lingua indoeuropea appartenente alla famiglia delle lingue Indo-Iraniche. È una lingua tonale
 e morfologicamente è una lingua agglutinante
. L'ordine delle parole è di tipo SOV
 ("Soggetto-Oggetto-Verbo").

Albanese

L’albanese è una lingua indoeuropea. La sintassi della frase è SVO (Soggetto, Verbo, Oggetto), possiede un complesso sistema di declinazione e coniugazione. Esistono casi abbastanza frequenti di irregolarità nella coniugazione dei verbi, nella declinazione degli aggettivi e sostantivi, presenta 4 casi morfologici, due tipi di articolo (quello preposto e l’articolo enclitico posposto).

Cinese

In generale, tutte le varietà di Cinese parlato sono lingue isolanti, in quanto si basano sulla sintassi (struttura di frase e ordine delle parole) piuttosto che sulla morfologia (cambiamenti nella forma della parola, come la coniugazione).

Rumeno 

È una lingua romanza; diversamente dalle altre lingue della stessa famiglia ha più tracce di caso e ha conservato una forma per il vocativo. Il rumeno ha tanti tratti in comune con il neo-greco, il bulgaro, l’albanese e in parte con il serbo-croato; la presenza di questi tratti lo annovera tra le lingue della lega linguistica balcanica. Alcune di queste caratteristiche sono per esempio la posposizione dell’articolo (om  ‘uomo' om-ul 'l’uomo’); la sostituzione dell’infinito con forme flesse del verbo 
 ,ecc. 

Apprendimento della nuova lingua 

È chiaro che uno dei bisogni più immediati dei ragazzi appena arrivati è imparare l’italiano, che sarà poi uno dei mezzi più importanti per l’integrazione. è altrettanto chiaro che l’acquisizione della seconda lingua a scuola è un processo che non può essere separato da un processo di socializzazione nel nuovo contesto socio-culturale. I ragazzi si trovano di fronte al bisogno di apprendere una nuova lingua, orientarsi in un nuovo spazio, capire le regole esplicite e implicite del nuovo ambiente. Un'altra cosa, molto importante per loro è che si sentano accolti e accettati dai loro compagni. Per i ragazzi che hanno vissuto esperienze scolastiche simili a quelle italiane, l’inserimento sarà migliore e meno traumatico. Per gli altri invece, la cui scolarizzazione nel paese d’origine è avvenuta con modalità diverse, oppure per coloro che non sono stati scolarizzato affatto, bisogna trovare modi e strategie per far capire come funziona la nuova realtà in cui sono stati inseriti. 

Altre componenti da valutare sono il contesto familiare, le caratteristiche individuali, il contesto di accoglienza. Bisogna tener conto delle difficoltà e della vulnerabilità che comporta la perdita delle proprie origini. Già nel 1975 nella Giornata di Studio Giscel,
 interrogandosi sui principi sui quali basare l’educazione linguistica, si sottolineava che lo sviluppo delle capacità verbali va promosso in stretto rapporto reciproco con una corretta socializzazione. L'attività del GISCEL era originariamente orientata ad affrontare i problemi di un altro tipo di inserimento, cioè quello dei bambini che parlavano solo dialetto o comunque conoscevano poco e male l'italiano. Sia in quel caso che nell'attuale situazione, sembra certo che per sollecitare le capacità linguistiche dell’allievo si deve partire dall’individuazione del suo retroterra linguistico - culturale personale, familiare e ambientale.
Tuttavia, per un inserimento positivo nella scuola, il contesto e le modalità dell’accoglienza hanno il peso e le responsabilità maggiori (Favaro).
Il processo di acquisizione dell’italiano da parte degli alunni stranieri si svolge in fasi diverse; trascorsa la fase iniziale in cui iniziano a sentire una certa familiarità con l’italiano, devono comunque ricostruire tutte le regole, capire sottigliezze della lingua, acquisendo nello stesso tempo decine di migliaia di unità lessicali. Credo che in questa fase possa essere molto utile un confronto con la L1 dell’alunno, stimolando la riflessione sulle strutture della propria lingua per poi metterla in confronto con l’italiano, in questo caso la sua L2. L’insegnante potrà servirsi delle informazioni date dall’alunno stesso per fare un confronto esplicito con l’italiano. Questo potrà aiutare l’alunno a sentirsi più partecipe, più stimato, a sentire la diversità della propria lingua come una ricchezza piuttosto che un ostacolo o un problema. Il lavoro dell’insegnante in questo caso sarà di una importanza molto significativa, perché da un lato stimola l’alunno a trovare somiglianze e differenze tra la propria lingua e l’italiano, e dall’altro lo aiuta ad estrarre le regolarità nelle interazioni in cui si trova coinvolto.

Superata la fase di emergenza, quando ormai hanno acquisito una buona padronanza dell’italiano, gli alunni immigrati necessitano di sviluppare abilità linguistiche che consentano loro di affrontare le varie materie disciplinari. Tali abilità includono la padronanza di un patrimonio lessicale vasto e articolato, la capacità di seguire frasi complesse, il ricorso a strategie di comprensione, elaborazione e memorizzazione dei testi. Bisogna tuttavia ricordare che, sia pure in misura diversa a seconda della loro età, i giovani hanno ancora a disposizione per natura una grande plasticità mentale che consente loro di impadronirsi di una seconda lingua con facilità e ad arrivare a un livello paragonabile a quello dei parlanti nativi.

Tuttavia, Collier (1989), dopo avere analizzato una quantità di studi condotti su campioni statistici rappresentativi, conclude che anche se i bambini sono inseriti nella scuola del paese di immigrazione molto giovani, tra la scuola materna e le elementari, occorrono da quattro a sei anni perché essi raggiungano livelli linguistici pari a quelli della media dei parlanti nativi. Tale ritardo si manifesta soprattutto negli usi ‘cognitivo – accademici’ del linguaggio: descrivere accuratamente, narrare in modo preciso e chiaro, parlare di argomenti astratti, sostenere discussioni. È in queste aree che le competenze linguistiche dei bambini immigrati rimangono per anni al di sotto della media; per quanto riguarda le abilità comunicative di base, invece, un anno è in genere sufficiente perché l’apprendente risulti pressoché indistinguibile dal parlante nativo. La scuola e le istituzioni si occupano di solito esclusivamente del primo periodo di emergenza: quando si constata che gli alunni sono in grado di interagire, di comprendere semplici ordini, di esprimere esperienze personali, cessano gli interventi di sostegno e si comincia a trattarli come tutti gli altri. In realtà, è proprio allora che hanno più bisogno di assistenza. Crediamo infatti che il ritardo dipenda molto dalla quantità e qualità della loro esposizione alla lingua. Bisognerebbe allora non abbassare l’attenzione verso gli allievi non italofoni per diversi anni, predisponendo interventi specifici per facilitare l’acquisizione delle abilità di uso cognitivo-accademico del linguaggio: spiegazioni dettagliate del lessico, sostenuto dall’eventuale uso di supporti didattici non verbali, numerose verifiche della comprensione, negoziazione del significato delle parole.
Nei confronti delle materie di studio si possono individuare fra i ragazzi stranieri due diverse situazioni. Da un lato, vi sono coloro che hanno già appreso nella scuola del paese d’ origine idee, concetti e astrazioni e necessitano “soltanto” di apprendere nuove parole per acquisizioni già consolidate. In altri casi invece, per diversità culturali molto forti o per scarsità di scolarizzazione precedente, la comprensione di un concetto e l’appropriazione di nuovi termini vanno di pari passo: compiti cognitivi e competenza linguistica si pongono come ostacoli da superare insieme. La differenza fra questi due tipi sarà in genere collegata sia con la storia personale dell'alunno sia con la posizione della sua cultura rispetto a quella in cui si deve inserire, con quanto essa sia distante da quella d'arrivo. Gli insegnanti si devono quindi porre nella fase iniziale come facilitatori di apprendimento delle diverse discipline e dovranno necessariamente modulare la programmazione sulla base dei bisogni di ciascuno.

Mantenere e sviluppare la lingua e la cultura di origine

La lingua è anche lo strumento più forte dell’espressione di identità personale e culturale, quindi è importantissimo che la lingua materna dell'alunno venga preservata. La conoscenza della propria lingua materna consente di trasferire le competenze dalla prima alla seconda lingua. Uno sviluppo armonioso e ininterrotto della lingua materna costituisce un valido aiuto nell’acquisizione della seconda (Cumins 1981,1989). Va ricordato che conclusioni dello stesso tipo sono state decisive per consentire in Italia una fruttuosa didattica dell'italiano ai bambini dialettofoni, che ha permesso anche il mantenimento dei dialetti in una loro specifica area d'uso. La lingua infatti non è un sistema di comunicazione neutro, che può essere scambiato con ogni altra lingua; per chi la parla è la prova dell’appartenenza a una tradizione culturale, a un universo di valori, spesso anche a una religione. E' ampiamente dimostrato che lo status di bilingue o trilingue è una condizione naturale degli esseri umani, e che per l'acquisizione di una seconda o terza lingua non è affatto necessario eliminare la prima, anzi può essere controproducente. D'altra parte, rinunciare alla lingua materna, la lingua della propria famiglia renderà difficoltoso la comunicazione con i propri genitori e parenti, mentre mantenerla e valorizzarla, favorendo il confronto con l’altro sistema e cercando il nesso tra i due codici, aiuterà sia a costruire un’identità bilingue e biculturale sia a rendere più solida e meglio fondata la seconda lingua.

La scuola italiana

Abbiamo già accennato all'analogia fra la condizione di dialettofoni e la condizione di stranieri a scuola. Possiamo allora più esplicitamente chiederci: la scuola italiana prima dell’arrivo degli alunni stranieri era veramente un contesto monolingue?

Seguendo Mioni (1975) dobbiamo riconoscere che normalmente nelle comunità non si parla solo una lingua, i contesti monolingui sono un’eccezione alla norma. Anche dove vi si parla un’unica lingua, questa è suddivisa in molte varietà e sottovarietà, secondo lo stile, il contesto, i rapporti sociali tra i parlanti, il sesso, l’età, ecc… In Italia normalmente queste differenze sociolinguistiche si accompagnano alla presenza di dialetti molto vitali e ricchi a loro volta di stratificazioni sociolinguistiche, vere e proprie lingue di area ridotta.

Vediamo alcuni dati Istat:
  

	Regione
	Principalmente  o solo italiano
	Principalmente  o solo dialetto 
	Italiano e dialetto
	Un'altra lingua

	
	1995
	2000
	1995
	2000
	1995
	2000
	1995
	2000

	Piemonte
	57.3
	58.6
	18.3
	11.4
	22.9
	27.3
	0.2
	2.2

	Valle d'Aosta
	50.9
	55.5
	25.7
	12.6
	21.8
	24.4
	1.0
	7.1

	Lombardia
	57.6
	58.3
	13.3
	10.7
	27.4
	27.9
	0.4
	2.0

	Trentino-Alto Adige
	25.0
	24.3
	29.6
	23.1
	12.0
	15.3
	33.1
	36.4

	- Bolzano
	26.3
	21.1
	1.7
	1.8
	4.7
	5.7
	66.8
	70.0

	- Trento
	23.7
	27.4
	56.5
	43.6
	19.0
	24.6
	0.5
	4.1

	Veneto
	20.5
	22.6
	52.8
	42.6
	25.1
	29.8
	0.4
	3.9

	Friuli /Venezia Giulia
	35.3
	34.3
	22.7
	16.6
	13.6
	24.5
	21.9
	24.0

	Liguria
	66.3
	67.5
	15.0
	12.4
	16.2
	17.9
	0.6
	1.4

	Emilia-Romagna
	56.7
	56.6
	17.0
	14.2
	25.2
	26.7
	0.3
	1.8

	Toscana
	87.3
	83.0
	4.5
	4.1
	5.7
	10.1
	0.9
	2.2

	Umbria
	43.5
	50.8
	21.7
	13.0
	32.9
	34.9
	0.4
	0.8

	Marche
	29.7
	37.7
	24.3
	18.1
	43.1
	42.2
	0.5
	1.0

	Lazio
	60.9
	58.9
	11.2
	8.1
	25.4
	29.8
	0.7
	1.8

	Abruzzo
	31.5
	29.4
	26.6
	22.9
	39.3
	45.7
	0.3
	1.3

	Molise
	29.6
	29.0
	33.9
	27.3
	33.5
	36.0
	0.4
	7.4

	Campania
	20.5
	21.5
	33.2
	30.5
	42.3
	46.7
	0.3
	0.5

	Puglia
	34.9
	31.6
	22.5
	17.7
	40.4
	49.8
	0.1
	0.4

	Basilicata
	23.2
	28.8
	37.7
	25.9
	36.8
	42.1
	0
	2.5

	Calabria
	21.2
	17.8
	40.6
	40.4
	32.7
	39.4
	2.9
	0.9

	Sicilia
	23.3
	23.8
	39.8
	32.8
	34.2
	42.5
	0.2
	0.2

	Sardegna
	57.2
	46.4
	14.8
	0.9
	23.9
	38.1
	1.2
	13.9


Nel Veneto come in altre regioni si ha un contesto di diglossia italiano – dialetto. Con il termine diglossia ci si riferisce alla possibilità di usare lingue diverse in contesti sociali diversi, spesso anche in livelli sociali diversi ('alto' e 'basso'). Ma il dialetto in Veneto è parlato anche in contesti sociali (uffici pubblici, discussioni scientifiche, ad esempio) che prevedono in altre regioni l'uso dell'Italiano. Il Veneto è quindi una regione bilingue e diglossica. 

Per tanti anni in Italia si è dovuto fare fronte ad un giudizio negativo nei confronti del dialetto, nelle scuole si cercava di vietarne l’uso; il dialetto veniva considerato come una lingua inferiore, che ostacolava l'acquisizione dell'italiano. Erroneamente, si pensava che eliminando l’uso del dialetto sarebbero scomparse le interferenze con l’italiano. Vari studi (cfr. Benincà, Vanelli) hanno mostrato che dal punto di vista linguistico non ha senso distinguere lingue e dialetto in quanto linguaggi naturali. Non ci sono motivi scientifici validi per considerare il dialetto inferiore all’italiano. La distinzione dialetto e lingua esiste in base a motivazioni di carattere socio-linguistico non prettamente linguistico. 

Una volta superati i pregiudizi, l’attenzione si focalizza su come poter sfruttare le conoscenze del dialetto, lingua madre dell’allievo, per poter insegnare al meglio l’italiano. La proposta è quella di partire dalla conoscenze del dialetto per fare il confronto con l’italiano, confronto che va fatto non solo dal punto di vista lessicale ma soprattutto a livello sintattico. Si può lavorare sugli errori di italiano dovuti all’interferenza con il dialetto, esplicitare le differenze, oppure incoraggiare gli alunni a trovarle, in modo che si rendano conto che non è una determinata struttura del dialetto che è sbagliata, bensì è sbagliato trasferirla all'italiano quando questo usa una struttura differente. 

Valorizzare il dialetto, lingua madre di tanti ragazzi, e il confronto esplicito con l’italiano  non può in nessun modo danneggiare l’uso dell’italiano, al contrario sarà un modo per affrontare positivamente la varietà linguistica, cercando di potenziare la capacità di espressione in tutti i suoi settori. Lavorando su questo tipo di riflessione i ragazzi si renderanno sempre più consapevoli che ogni lingua ha le sue strutture e le sue caratteristiche e ogni stile ha il suo repertorio terminologico, le sue scelte semantiche e sintattiche. Questa consapevolezza rende di norma più solida e sicura la competenza in ambedue le lingue.

Cos’è la grammatica?

Forse non è inutile esplicitare il significato preciso di alcuni termini correnti che, come per esempio il termine 'grammatica', possono prestarsi a fraintendimenti proprio per la frequenza con cui vengono usati in ambiti diversi. La grammatica di una lingua è il sistema stesso delle regole secondo le quali la lingua funziona, ma il termine può essere usato con importanti differenze di significato. Per i linguisti la regola linguistica non è la norma prescrittiva; quest'ultima ha come fine quello di indicare come si deve parlare se si vuole parlare una lingua in modo ritenuto “corretto” e stilisticamente appropriato. La regole della grammatica secondo il linguista sono regole descrittive, non prescrittive o normative. Il lavoro dei linguisti ci mostra che le lingue manifestano spontaneamente dei comportamenti regolari, tanto che se ne possono trarre delle generalizzazioni. Queste generalizzazioni vengono considerate regole. Si potrebbe dire che il senso del termine ‘regola’ applicato alla lingua somiglia a quello di ‘legge’ applicato al dominio delle scienze: date certe condizioni, si verificano con regolarità certe conseguenze, nel mondo fisico e nella lingua (Vanelli). Rendere esplicite queste regolarità che sono immanenti nella lingua, significa descrivere le regole della lingua, individuarne la grammatica. Il compito del linguista è quello di scoprire queste regole per renderle esplicite, regole che ogni madrelingua mette in azione con assoluta naturalezza. La norma prescrittiva ha una funzione importante, ma diversa, e presuppone una certa padronanza della lingua, per indicare l'appropriatezza dell'uso ai diversi scopi e ambiti.

È importante che l’insegnante si renda conto che facendo grammatica non insegna la lingua, ma fa riflettere sulla lingua. Il solo insegnamento delle categorie grammaticali non può arrivare a fare capire di più sul funzionamento della lingua, ad esempio sulle relazioni che intercorrono tra frasi, fra la frase e il suo significato, o fra la frase e il contesto in cui può essere usata. Spetta a ciascun insegnante diventare un po’ linguista, non per insegnare la linguistica ai ragazzi ma per saperne guidare le riflessioni sul linguaggio. Lo scopo della descrizione linguistica è quello di esplicitare ciò che un parlante nativo di una lingua sa della propria lingua. La questione della norma linguistica invece è una questione diversa: riguarda appunto il comportamento sociale dei parlanti.

Grammatica ed acquisizione del linguaggio 

Conoscere una lingua come parlanti nativi e acquisirne la competenza comporta costruire la rappresentazione astratta della grammatica della propria lingua, intendendo per "grammatica" un insieme di rappresentazioni (lessicali e strutturali) e di regole (sintattiche, fonologiche, logico-semantiche), che si applicano alle rappresentazioni stesse e generano ciò che è sistematico nella lingua. Si suppone che rappresentazioni e regole siano costruite sulla base di pochi e forti principi innati di tipo psicologico cognitivo, specializzati per il linguaggio. 

La teoria della grammatica ha quindi come obiettivo finale quello di costruire un'ipotesi sui principi (psicologici o cognitivi) che spiegano perché una lingua sia costruita in quel modo. Ci sono varie considerazioni che portano ragionevolmente a concludere che abbiamo della grammatica della nostra lingua una rappresentazione mentale: conosciamo della nostra lingua cose che nessuno ci ha mai insegnato, che ci mettono in grado di dare giudizi su frasi mai sentite, distinguendo tra frasi grammaticali e frasi agrammaticali; sappiamo produrre nella nostra lingua un'infinita varietà di frasi mai sentite prima, 'nuove' non solo per contenuto ma anche per la loro strutturazione interna La rappresentazione astratta che il parlante nativo ha della grammatica della propria lingua è generativa, cioè comprende non tanto regole esplicite adatte alle frasi empiricamente accertate, ma regole per formare tutte e solo le frasi potenzialmente possibili in quella lingua (Benincà).

Presentazione del progetto

Come abbiamo già detto anche sopra, è noto che una delle difficoltà principali per l’integrazione degli alunni stranieri è la conoscenza della lingua italiana, quindi è importantissimo creare le condizioni perché l’apprendimento dell’italiano come L2 venga potenziato e facilitato. In collaborazione con l’Università degli Studi di Padova e il Servizio di Mediazione Culturale, UlSS5 si è pensato di condurre delle attività didattiche in alcune scuole medie dell’ovest vicentino, sotto forma di esperimento in cui viene usata la comparazione linguistica. Questo esperimento è stato preceduto da due incontri formativi svolti con gli insegnanti referenti all’intercultura di queste scuole. Il progetto mira a incoraggiare gli alunni a sfruttare le conoscenze della propria lingua per una migliore acquisizione dell’italiano; intende stimolarli a valorizzare le differenze e trovare le somiglianze fra le due lingue. Esperimenti di questo tipo sono già stati svolti presso alcune scuole secondarie superiori con studenti italiani da Nicoletta Penello dell'Università di Padova; sono stati introdotti elementi di grammatica formale semplificata nella didattica dell’italiano delle lingue straniere (L2) studiate dai ragazzi e del latino utilizzando il confronto con i dati del dialetto veneto (lingua materna, L1, di molti studenti). 

Il confronto sistematico tra L1 (dialetto) e L2 è risultato di notevole efficacia, sia perché il lavoro viene svolto in una dimensione più motivante e meno passiva, sia perché i ragazzi hanno potuto manipolare dati linguistici a loro molto vicini e dei quali possiedono una competenza molto puntuale e raffinata. 

I risultati si possono vedere nel sito:

 http://www.maldura.unipd.it/ddlcs/penello/linguistica_didattica.html .

Credo che lo stesso metodo possa essere applicato al confronto fra una lingua parlata dagli alunni immigrati; nel mio caso mi servirò in modo particolare dell’albanese, da una parte, e di italiano e dialetto dall'altra, e di queste lingue con l'inglese, la lingua che è oggetto di studio per tutti gli allievi. Tranne l'inglese, che per tutti è L2, le altre lingue sono L1 per alcuni degli studenti e L2 per altri. 

Abbiamo scelto come strutture particolarmente utili per questa comparazione quelle delle frasi interrogative, principali e dipendenti. Si partirà con l’italiano, l’inglese e l’albanese, poi si chiederà ai ragazzi italiani di dare il loro contributo con il dialetto veneto e ai ragazzi stranieri ognuno con la propria lingua incoraggiandoli a partecipare in modo più attivo possibile. 

Obiettivo

Introdurre la grammatica comparata come strumento per facilitare e migliorare l’apprendimento di una lingua L2. Dare un contributo per il miglioramento della didattica delle lingue straniere, stimolare e rafforzare una riflessione linguistica nei ragazzi. Favorire un’educazione interculturale basata sul linguaggio, mirando a sensibilizzare gli studenti a vedere la diversità come una fonte di arricchimento e a stimolare gli insegnanti a cercare di trovare una risposta adeguata alle esigenze della scuola di oggi.

L’esperimento

L'esperimento verrà realizzato in tre fasi: nella prima fase viene somministrato un questionario, nel quale si testano la percezione delle altre lingue parlate in classe o nel proprio ambiente. In questa fase, mi servirò di una ricerca svolta da Consuelo Ferrier: Il comportamento linguistico dei bambini di una scuola elementare in una situazione linguistica pluricomunitaria: gli scolari di Pragelato. Le domande del questionario mirano alla conoscenza della realtà linguistica dei ragazzi: qual’è la lingua o le lingue parlate in classe, in famiglia e nell’ambiente in cui vivono e come vengono percepite lingue diverse dalla propria, proponendo una scelta di aggettivi per ogni lingua usata nel loro ambiente, piacevolezza, positività/negatività della conoscenza di quella lingua.

In un secondo momento verrà fatto un test iniziale in cui si testa la struttura della frase interrogativa principale e dipendente in inglese. Una volta esaminati i risultati e identificati i punti più problematici, si procederà con l’introduzione delle frasi interrogative, mettendo in evidenza le differenze e le somiglianze sul piano sintattico in più lingue, partendo da italiano e inglese per passare poi ad altre lingue presenti nella classe. 

Il test finale valuterà i risultati dell’esperimento.

Nell’ultima fase viene ripetuto il questionario: le domande avranno lo stesso contenuto del questionario iniziale, ma la formulazione sarà differente. Si cercherà di capire se e come è cambiata la percezione delle altre lingue diverse dalla propria. 
Per affrontare lo studio linguistico in una prospettiva più completa è indispensabile considerare la comunicazione nel contesto sociale e culturale. Per questo motivo si intende svolgere il progetto in collaborazione con Servizio di Mediazione Culturale. La conoscenza del territorio, del contesto sociale e ambientale e delle problematiche segnalate dalla scuola, l’esperienza accumulata dal centro in questo campo, saranno di fondamentale aiuto nella programmazione e svolgimento delle attività.

Si intende fare questo esperimento con 6 classi di scuola media. Queste scuole hanno già collaborato con il servizio di Mediazione Culturale, sono distribuite nell’ovest vicentino e più precisamente ad Arzignano, Castegomberto e Valdagno. L'esperimento è previsto della durata di 8 ore per ogni gruppo. Il tutto verrà accordato con gli insegnanti di ogni classe. 
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� Ministero della Pubblica Istruzione Alunni con cittadinanza non italiana scuole statali e non statali anno scolastico 2005/2006 


� Veronica Fincati: Presenza di minori e integrazione scolastica degli alunni stranieri in Veneto; Osservatorio Immigrazione Regione Veneto, 30 giugno 2006


� Una lingua tonale è una � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_%28idioma%29" \o "Lingua (idioma)" �lingua� in cui la variazione di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Tono" \o "Tono" �tono� di una stessa � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Sillaba" \o "Sillaba" �sillaba� ne determina differenza di significato.


� Le lingue agglutinanti si servono dei � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Prefisso" \o "Prefisso" �prefissi� o � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Suffisso" \o "Suffisso" �suffissi� per esprimere le diverse funzioni grammaticali, e ciascun suffisso ha una funzione. In una lingua agglutinante gli affissi non vengono in genere fusi con altri o con la radice, e non cambiano forma in base alla presenza di altri affissi. Quindi, di regola non si hanno cambiamenti interni alla radice della parola, o cambiamenti tonali. 


� Oltre alla posizione del verbo rispetto agli altri costituenti principali, questo parametro indica la posizione di altri elementi, come ad esempio la preposizione rispetto al nome, il nome rispetto all'aggettivo, il genitivo rispetto al Nome, ecc..


� L’infinito viene sostituito con frasi subordinate all’indicativo introdotte da congiunzioni. (Pellegrini1998)


� Gruppo di Intervento e di Studio nel Campo dell'Educazione Linguistica; si vedano gli Atti ECC.


� Questi dati sono stati presi dall’articolo di Mair Parry: The challenges of multilingualism today
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